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I
l sindaco di Bergamo,Gior-
gio Gori, gli industriali lo-
cali, i commercianti, tutti

erano contrari alle zone rosse
e all’isolamento. A fine febbra-
io lo slogan è #Bergamononsi-
ferma con la pandemia che
ben presto si espande a mac-
chia d’olio. Il 5 marzo stanno
arrivando i rinforzi su ordine
del ministero dell’Interno per
la zona rossa ad Alzano Lom-
bardo eNembro. Lo stesso Go-
ri in un’intervista all’Eco di
Bergamo, ancora presente sul-
la sua pagina Facebook, dice
testualmente: «La vita va avan-
ti, non siamo in guerra (…) Se-
guiamo tutte le prescrizioni,
ma non c’è motivo per non
uscire, andare al ristorante
con la moglie o farsi una pas-
seggiata in centro». E boccia le

zone rosse: «Il paradosso è
che la città rischia di pagare
un prezzo molto più elevato
del reale (…) questa situazio-
ne ci sta danneggiando più
del necessario». Solo l’8 mar-
zo cambierà idea quando è

troppo tardi.
La Lega adesso vuole veder-

ci chiaro con un’interrogazio-
ne in Consiglio comunale,
chiedendo «se a inizio del me-
se di marzo 2020, il sindaco ha
ricevuto richieste da singoli

imprenditori e/o associazioni
di categoria perché intercedes-
se presso il governo nazionale
o i parlamentari del suo schie-
ramento politico al fine di dis-
suadere l’istituzione della zo-
na rossa di Alzano e Nembro».

Il deputato leghista di Berga-
mo, Daniele Belotti, è stupito
che «la procura» dopo aver
chiamato a deporre tutti, dai
vertici della Lombardia al go-
verno, «non abbia sentito il
sindaco Gori sulle eventuali

pressioni per non istituire la
zona rossa di Alzano e Nem-
bro». Belotti conferma alGior-
nale «che gli imprenditori
chiamavano tutti per evitare
le chiusure. Il primo cittadino,
che gode di una rilevanza na-

zionale, ben più di certi parla-
mentari, aveva il peso politico
per intervenire sul Pd e sul go-
verno». Pure i grillini vengono
pressati e i rappresentanti lo-
cali sentono Roma, compreso
Vito Crimi, reggente dei Cin-
que stelle. La risposta iniziale
non lascia dubbi: «La zona ros-
sa si farà». A Bergamo, però, la
lobby anti chiusura è potente
e ha nel sindaco il primo alfie-
re, come ricostruisce il Giorna-
le.
Per capire la situazione biso-

gna fare un passo indietro par-
tendo dalla lista dei sostenito-
ri bergamaschi di Gori per la
campagna elettorale, che l’ha
portato sulla poltrona di pri-
mo cittadino. Non pochi gli
imprenditori o persone vicine
come Grazia Flaviani, moglie
del patron della Brembo, Al-
berto Bombassei, che dona
50mila euro. Tagli di 10mila
euro per la Persico, proprio di
Nembro, la Azotal di Bergamo
e altre società. In tutto si arri-
va ad un ragguardevole finan-
ziamento di 250mila euro.
Non è un caso che il sinda-

co, dopo i primi provvedimen-
ti della regione Lombardia,
sposi la linea della sottovaluta-
zione postando su Facebook
l’uscita a cena con la moglie
Cristina Parodi. E soprattutto
aderendo alle campagne della
Confindustria locale e della
Confcommercio che sottovalu-
tano il virus. Lo slogan adotta-
to dal sindaco, con tanto di vi-
deo rassicurante e colonna so-
nora dei Pinguini Tattici nu-
cleari, è «Bergamo non si fer-
ma». Il 28 febbraio Gori scrive
su Facebook, che «600 NEGO-
ZI lanciano il weekend di
shopping in città: saranno
TUTTI APERTI SABATOEDO-
MENICA (…) il problema Co-
ronavirus non è superato, ma
#Bergamononsiferma».
Il 5 marzo sostiene che pur

seguendo le prescrizioni «non
c’è motivo per non uscire di
casa». E sottolinea che sono
aperti pure i musei. Di fatto
boccia pubblicamente la zona
rossa sapendo bene che stan-
no arrivando i rinforzi: «Que-
sta situazione ci sta danneg-
giando più del necessario».
Tra le piste al vaglio della

procura di Bergamo, che inda-
ga sull’ipotesi di reato di «epi-
demia colposa», è sempre più
consistente quella degli indu-
striali che fanno pressione sui
politici per evitare le zone ros-
se.
L’interrogazione della Lega

in Consiglio comunale ricorda
come il sindaco «promuoveva
la campagna “Bergamo non si
ferma” al fine di spingere la
gente a recarsi in città e a fre-
quentare bar e ristoranti». E
nonostante gli allarmi già lan-
ciati dagli esperti a livello na-
zionale e regionale «riprende-
va il messaggio di Confindu-
stria Bergamo», che sminuiva
i pericoli. I leghisti Enrico Fa-
coetti e Stefano Massimiliano
Rovetta scrivono nell’interro-
gazione che «da più parti si
fanno ipotesi su possibili inter-
venti che il mondo imprendi-
toriale orobico (…) avrebbe
esercitato ad inizio marzo su-
gli organi politici per evitare
l’istituzione della zona rossa».
E ricordando i fondi degli im-
prenditori per la campagna
elettorale di Gori chiedendo
se ha fatto pressioni sul «gover-
no nazionale o i parlamentari
del suo schieramento politico
al fine di dissuadere l’istituzio-
ne della zona rossa di Alzano
e Nembro».
Solo l’8marzo, quando il go-

verno fa ritirare i rinforzi ab-
bandonando l’idea della chiu-
sura mirata e totale trasfor-
mando la Lombardia in una
più vaga «zona arancione»,
Gori fa mea culpa e cambia
rotta. «La situazione è molto
SERIA. La diffusione del Coro-
navirus ha avuto un’accelera-
zione negli ultimi giorni - scri-
ve su Facebook -. Adesso dob-
biamo stare a casa il più possi-
bile. Uscire il meno possibile,
incontraremeno persone pos-
sibile».
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